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Sant’Anselmo
d’Aosta
vescovo e dottore 
della Chiesa

Ernesto Olivero

nche nel dolore, nella
tragedia insensata, siamo
bombardati di parole. Ma

cosa si può dire di fronte a
centinaia e centinaia di persone
innocenti morte in mare? Al loro
sogno di felicità spezzato? Alle loro
famiglie che da oggi non avranno
più padri e madri, fratelli e sorelle,
figli e figlie? Cosa si può dire? Ho
solo tre parole nel cuore. Una
parola di pietà per chi ha visto la
sua speranza inghiottita negli
abissi del Mediterraneo. Per chi
prima di imbarcarsi è stato vessato,
picchiato, violentato. Quante storie
come queste ho incontrato nella
vita! Poi, una parola di severità per
un mondo che continua a voltarsi

dall’altra parte. Per chi ha fatto
partire questa gente e per chi ne ha
fatto merce. Per i leader incapaci di
accogliere, di assumersi una
responsabilità, per chi potrebbe
investire risorse in sviluppo invece
che in armi e altri affari. Infine, una
parola di speranza. Per
incoraggiare chi lotta per un
mondo più giusto, per i sì che ogni
persona può dire nel proprio cuore.
Il sì che sa piangere con chi piange,
il sì che accoglie, il sì che diventa
più forte del pregiudizio, il sì che si
arrende davanti all’umanità ferita
per dare vita. Questo sì è
controcorrente? No. Lo sento: va nel
verso giusto.
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A
Tre parole

possibile!

Il fatto. I sopravvissuti alla strage: «Salvi aggrappandoci ai cadaveri»
A Rodi un altro naufragio. Giovedì un vertice europeo a Bruxelles

Un mare di morti
ora la Ue si muoveolti di quei morti non li

troveranno mai, e intanto
un altro barcone è nau-
fragato, e altri ancora, pro-
babilmente, stanno per

mettersi in viaggio: stracarichi di uomi-
ni e donne che spesso non hanno mai vi-
sto il mare, e che, mentre cala la notte,
guarderanno atterriti attorno a loro l’im-
mensità dell’acqua nera. Intanto in Eu-
ropa si starà discutendo di date, di verti-
ci, di ordini del giorno – e nuovi barconi
zeppi, con il motore che s’imballa e sten-
ta, andranno lenti verso il loro destino. 
Sono molti anni, ormai, che si muore nel
Mediterraneo, e ci deve essere al fondo u-
na ragione per l’inerzia con cui l’Europa
– non l’Italia, che aiuta come sa e come
può – lascia che si ripetano le stragi. Fi-
no a un sussulto, quando il numero dei
morti batte ogni precedente; per, allora,
andarsi a inchinare davanti alle bare –
sempre che siano almeno centinaia, però. 
Il Papa domenica all’Angelus ha detto di
quei morti: «Sono uomini e donne come
noi, fratelli nostri che cercano una vita
migliore...». Uomini come noi, certo, nes-
suno lo oserebbe negare. Eppure in quei
volti neri, in quegli stracci, in quelle lin-
gue incomprensibili, davvero noi euro-
pei riconosciamo «uomini come noi»? O
non invece altri da noi, miserabili, forse
pericolosi, se non proprio invasori? Basta
guardare, alla Stazione centrale di Mila-
no, i gruppi di sfiniti profughi siriani, e co-
me i viaggiatori istintivamente, senza ma-
gari ben sapere chi siano, ne girino alla
larga – stringendo, senza forse accorger-
sene, più forte la borsa nella mano. 
Del resto, le migrazioni procedono spes-
so a questo modo. «Generalmente sono
di piccola statura, di pelle scura, non a-
mano l’acqua e molti di loro puzzano per-
ché tengono lo stesso vestito per molte
settimane; si costruiscono baracche di
legno nelle periferie delle città dove vi-
vono gli uni vicino agli altri. Quando rie-
scono ad avvicinarsi al centro affittano
a caro prezzo appartamenti fatiscenti. Si
presentano di solito in due e cercano u-
na stanza con uso di cucina. Dopo pochi
giorni diventano quattro, sei, dieci. Tra
loro parlano lingue a noi incomprensi-
bili, probabilmente antichi dialetti, fan-
no molti figli che faticano a mantenere
e sono assai uniti tra di loro. Dicono che
sono dediti al furto e che, ostacolati, di-
ventano violenti». Non è l’analisi di un
populista dei giorni nostri, ma la rela-
zione al Congresso americano dell’I-
spettorato per l’immigrazione, nel 1912,
e si parla di italiani. 
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Piano di Renzi: interventi mirati contro gli scafisti

Macabro video

Esecuzione
dell’Is: uccisi
30 copti etiopi

Addis Abeba conferma: era-
no migranti in viaggio per
l’Europa, rapiti in Libia. Il
dolore di Papa Francesco.
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MIMMO MUOLO

Il segretario per i rapporti con gli Sta-
ti chiede che la comunità interna-
zionale non rimanga inerte di fron-
te alla tragedia umanitaria che inte-
ressa Siria e Iraq. «È lecito arrestare
l’aggressione attraverso l’azione
multilaterale». Ma «non si può affi-
dare la risoluzione di un conflitto al-
la sola risposta militare. La via della
violenza porta alla distruzione».
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Paul Gallagher

Giovedì Consiglio Ue straor-
dinario. Piano in 10 punti, più
soldi per Triton. Accoglienza
più equa degli immigrati tra i
28 Stati membri, verso il sì ad
azioni per catturare gli scafi-
sti, smantellare i barconi del-
la morte e attrezzare campi di
raccolta sulle coste libiche.
Intelligence italiana ed euro-
pea al lavoro per preparare i
blitz. Boccia Triton il procu-
ratore di Catania, Giovanni
Salvi, che guida l’inchiesta sul
naufragio in cui sono morte
centinaia di persone. La pro-
cura di Palermo, che ha arre-
stato un gruppo di stranieri
coinvolti nella tratta, confer-
ma che sulle coste libiche un
milione di persone aspetta-
no di salpare. 
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Adozioni
Sarà legge il diritto
di conoscere
le proprie origini

ANGELO PICARIELLO

La possibilità per il minore adottato di
venire a conoscenza delle sue origini,
ossia dell’identità dei suoi genitori bio-
logici, presto diventerà diritto, per leg-
ge. Finora era possibile al compimen-
to dei 25 anni di età, fermo restando
però il diritto all’anonimato, se eserci-
tato, della madre biologica.
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L’ostensione
Sindone, i pellegrini
portano con sé
le sofferenze dell’oggi

MARINA LOMUNNO

Sono 8.500 i pellegrini entrati nel Duomo
di Torino domenica, primo giorno di o-
stensione. I cancelli si sono aperti alle 16,
dopo la Messa di inaugurazione presiedu-
ta dall’arcivescovo. ll primo pellegrino è sta-
to Simone, un ragazzino di San Severo di
Foggia accompagnato dal papà: emozio-
nato ancora prima di vedere la Sindone.
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La scomparsa
Elio Toaff, il rabbino
che accolse il Papa
Un grande italiano

ANDREA RICCARDI

Elio Toaff, ex rabbino capo di Roma, si è
spento pochi giorni prima dei cent’an-
ni. Era nato nel 1915 a Livorno. È stato
un grande maestro ebraico e un grande
italiano. E dispiace che non sia stato no-
minato senatore a vita, lui che era uno
dei non molti leader morali e spirituali
italiani (al di fuori dei cattolici). 
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Una donna salvata dal naufragio a Rodi. Sul barcone c’erano 200 migranti, si teme un’altra strage
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ai confessionali: uno studio vuole
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Biblioteche in cerca di risorse: 
dopo le polemiche e le proteste
la replica del ministero

ZACCURI A PAGINA 23
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IL MONOPOLI COMPIE 80 ANNI
SFIDA ALL’ULTIMO ALBERGO
IN OLTRE 300 VERSIONI

Intervista. Il ministro degli Esteri vaticano: uso proporzionato della forza

Gallagher: la via giusta
per fermare l’ingiusto

Motomondiale

Valentino Rossi,
le tre lezioni
del ragazzo infinito

ALBERTO CAPROTTI

La prima lezione di Valentino Rossi
è che non è indispensabile vincere
per insegnare qualcosa, ma è indi-
spensabile risalire e crederci per vin-
cere lasciando qualcosa dietro di sé.
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onostante le tre
notizie positive su
Quantitative Easing,
cambio dell’euro e
prezzo del petrolio

l’Italia non sembra ancora in
grado di sfruttare appieno il nuovo
vento congiunturale. Il dibattito
sul Def di questi giorni che si
concentra sullo zerovirgola dei
decimali di Pil deve essere più
ambizioso perché non sappiamo
ancora quanto la congiuntura
positiva potrà durare.
Il QE ha immediatamente
abbattuto lo spread e svalutato il
cambio con effetti molto
importanti sulla sostenibilità del
nostro debito. Ma l’immensa
liquidità in circolazione fa fatica a
tradursi in aumento del credito
alle imprese. Tre notizie
importanti degli ultimi giorni lo
confermano. Banca d’Italia
segnala che, nonostante il Pil in
terreno positivo e il presumibile
aumento della domanda di
finanziamenti, proprio i prestiti
alle imprese sono calati anche nel
mese di febbraio del 3% dopo il
calo del 2,7% del mese precedente
(l’andamento dei prestiti alle
famiglie è, in proporzione, simile).
Il Tesoro americano ha
nuovamente rimproverato
l’Unione Europea di non sostenere
abbastanza la domanda e la
ripresa mondiale puntando
soltanto sulla competitività
dell’export che, come è noto,
sottrae benefici ai Paesi
concorrenti a differenza di uno
stimolo UE alla domanda interna
di cui beneficerebbero tutti.
Aiuterebbe e molto, da questo
punto di vista, rilanciare il piano
Junker con la proposta di
obbligazioni emesse dalla Bei
(Banca europea degli
investimenti) per finanziare
infrastrutture europee (fisiche e
digitali) acquistabili dalla Banca
centrale europea sul mercato
secondario. Inutile avere l’Europa
se non possiamo sfruttarne
appieno le potenzialità: lo diciamo
noi e, a quanto pare, anche il
Tesoro americano. Infine, la solo
apparentemente sorprendente
notizia dei Bot a tasso quasi zero e
dei titoli pubblici decennali dello
Stato svizzero aggiudicati al tasso
del meno 0,055% con una
domanda di 410,5 milioni di
franchi di gran lunga superiore
all’offerta di 235,2 milioni.
Come è possibile che un
risparmiatore acquisti un titolo
decennale che ogni anno dà come
"premio" un interesse negativo,
ovvero una lieve erosione del
valore del capitale? Non basta
l’aspettativa di deflazione che può
rendere la differenza tra l’interesse
negativo e i prezzi in maggior calo
comunque positiva. Perché
altrimenti sarebbe ancor meglio
lasciare i soldi su un conto
corrente o su un deposito
bancario vincolato in grado di
offrire sicuramente tassi nominali
superiori allo zero. L’asta dei titoli

svizzeri, e le molte aste simili in
tanti altri Paesi europei in questi
giorni indicano la forte presenza
di moventi speculativi. Si compra
non per tenere i titoli nel cassetto
per accettare in partenza una
perdita delle somme investite
quanto piuttosto sperando che la
liquidità che inonda i mercati
continui a far salire domanda e
prezzi o (se investitori esteri) che il
cambio della valuta (in questo
caso il franco svizzero già
ampiamente rivalutato) continui a
salire.
Ciò che lega queste tre notizie è il
male sottile dell’Unione Europea
dal quale non siamo immuni. In
assenza di uno stimolo fiscale che
accompagni quello monetario la
domanda interna rimane fiacca e
la moneta in circolazione si
indirizza verso canali speculativi
alimentando pericolose bolle. Lo
specchio della contraddizione è il
settore bancario dove possiamo
formulare un vero e proprio
"teorema dell’impossibilità del
credito": ovvero, se valgono le
quattro condizioni che seguono,
fare credito diventa quasi
impossibile. La prima sono i tassi
d’interesse così bassi che
implicano margini di rendimento
per il credito molto risicati a fronte
di rischi significativi connessi con
quest’attività. La seconda sono i
principi prudenziali severi imposti
della Bce che limitano la
concessione del credito e
sembrano dimenticare che la crisi
è nata dai derivati e non dal
credito tradizionale. La terza è
l’assenza di una separazione tra
banca commerciale (dedita
unicamente all’attività creditizia)
e banca d’affari o di un divieto di
trading proprietario per le banche
commerciali. La quarta è il
modello (unico?) di banca quotata
in Borsa orientata dunque alla
massimizzazione del valore per
l’azionista.
Come è possibile, sotto queste
quattro condizioni, che una banca
utilizzi la liquidità in circolazione
per aumentare l’offerta di credito
(invece che indirizzarla verso
attività potenzialmente più
redditizie come anche la vendita
di prodotti a maggior margine agli
sportelli)? Quanto aiuta in questo
la direzione intrapresa dal
legislatore italiano che sembra
mantenere la preferenza per
questo modello di banca e quanto
importante diventa evitare nella
riforma del credito cooperativo
altra distruzione di biodiversità
bancaria, coerentemente con
quanto accade negli altri Paesi
membri dove il settore delle
banche locali e mutualistiche è un
cuscinetto fondamentale di offerta
di credito?
Lo scopriremo nei prossimi mesi
ma senz’altro in Europa e in Italia
finanza ed economia reale
sembrano non realizzare al
momento tutte le sinergie di cui
possono essere capaci.
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CONTRIBUTO
PER “RIDEFINIRE L’UMANO”
Gentile direttore
leggo sempre “Avvenire”, quotidiano ric-
co di notizie e anche di opinioni, di in-
dicazioni. In questo tempo il Santo Pa-
dre ci chiede di essere misericordiosi
contro ogni forma di peccato, poiché
anche noi peccatori possiamo com-
prendere la misericordia di Dio su di noi;
da qui riconoscere la misericordia che
Gesù ha avuto immolandosi volonta-
riamente sulla Croce per redimere i no-
stri peccati. Ecco un contributo al “Ri-
definire l’umano” che sarà sviluppato al
prossimo Convegno Ecclesiale di Firen-
ze, sulle base delle 7 idee-valore anche
da voi proposte. Carne: è la sostanza del-
la salvezza per poter materialmente
compiere ciò che è necessario per vive-
re in armonia con tutti. Spirito: è l’es-
senziale per poter rispondere e parteci-
pare alla vita con scienza e sapienza an-
che divina. Corpo: è l’unità dell’uomo,
che dà forma e voce alle azioni pensate
e realizzate. Amore: è la più alta mani-
festazione dell’uomo verso il prossimo
e su quanto gira attorno alla sua vita. Fe-
sta: è la gioia dell’incontro con l’altro,
che si manifesta col sorriso e lo star be-
ne con tutti, specie con i più bisognosi.
Dono: è il frutto del gratuito offerto al-
l’altro con gioia, persino privandosi del
proprio per dare al prossimo la possibi-
lità di sentirsi accolto. Morte: è il saluto
a questa terra che ci ha accolto con gioia,
in famiglia, come persona importante e
necessaria per lo sviluppo della società.

Mario Soggiu
Villaspeciosa (Ca)

ARMENI: LA FRANCHEZZA
DI PAPA BERGOGLIO
Gentile direttore,
apprezzo quanto ha detto il Papa in ri-

ferimento al genocidio degli Armeni,
perché in questo modo ha voluto sot-
tolineare che la stessa cosa sta succe-
dendo ai cristiani di oggi. Del resto lo
sterminio degli Armeni è un fatto stori-
co. Mi stupisce l’accanimento nel ne-
gare il genocidio da parte di certi poli-
tici turchi che farebbero meglio, invece,
a distanziarsene anche culturalmente.

Mario Pulimanti
Lido di Ostia (Rm)

«QUALCOSA DEI “SEMI” DI BRUNI
È ARRIVATO FINO A ME»
Caro direttore,
desidero ringraziare Luigino Bruni per
l’aiuto che i suoi scritti mi hanno da-
to in un momento difficile della mia
vita: incidente, testa rotta e vita spez-
zata. Sono una cattolica “d’ufficio”, ma
la Bibbia letta così come fa Bruni è per
tutti. In queste settimane, sta scriven-
do di Giobbe che molto mi ha aiutato
a uscire dal buio. La mia lettura non è
certo profonda come quella del pro-
fessore, ma il senso è lo stesso anche
se io non saprei spiegarlo come fa lui.
Scrivere è come buttare semi in cielo,
e vorrei che Bruni sapesse che qual-
cosa di quei semi a me è arrivato. Gra-
zie.

Susanna A.
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Il rischio di un
cattivo uso di

una buona
norma c'è
sempre.
Ognuno è

chiamato a
fare ciò che è

giusto e
necessario per

stare nella
legalità. E la
stragrande

maggioranza
degli uomini e

delle donne
delle forze

dell'ordine ce
lo dimostra
ogni giorno

Caro direttore,
sono d’accordo con Antonio Maria Mira
(“Avvenire” dell’8 aprile scorso): va
introdotto nel nostro codice il reato di
tortura. Concordo, però, anche con gli
esponenti di tutti i sindacati di polizia
che fanno presente come, in caso di
introduzione di questo nuovo reato, si
possa prevedere facilmente quanto
renderà più complicata l’azione delle
nostre forze dell’ordine quando si
troveranno a dover usare la forza per
reprimere la delinquenza. Già tempo fa, a
Bologna, un agente è stato condannato
perché, con una manganellata contro
una “disobbediente” che, insieme ad altri
“amici” stava devastando un ufficio

dell’Agenzia delle Entrate, le ha rotto due
denti. E il reato di tortura, ancora, non
c’era. Mi permetto poi di ricordare che a
Genova certamente ci fu il pestaggio
inumano alla Diaz. Ma perché mettere in
secondo piano che i Black bloc, autori di
gran parte dei vandalismi e degli attacchi
alle forze dell’ordine (assieme a non
pochi “pacifisti” come Carlo Giuliani),
uscivano dai cortei per colpire e vi
venivano riaccolti senza alcun problema
o distinguo? Questa complicità oggettiva
fu giustificata da Agnoletto e Casarini con
la pretesa impossibilità di organizzare un
servizio d’ordine. Fatto smentito quando,
qualche anno dopo, un’analoga
manifestazione svoltasi a Firenze si
concluse praticamente senza danni
proprio grazie ai servizi d’ordine che ogni
componente del variegato mondo
pacifista aveva organizzato e questo
sull’esempio degli analoghi servizi che i

sindacati dei lavoratori mettono in essere
durante le loro manifestazioni. In
conclusione, credo che se verrà
introdotto il reato di tortura, per
garantire una maggiore tranquillità alle
nostre forze dell’ordine occorrerà che le
leggi sulle manifestazioni pubbliche
siano rispettate alla lettera. Quindi niente
caschi e nessun travisamento e, in più,
una legge che obblighi il pagamento dei
danni provocati durante le
manifestazioni a carico di chi le ha
organizzate per costringere i responsabili
a una forte autotutela. Ma soprattutto,
occorrerà, nel rispetto delle leggi vigenti,
la mano ferma della magistratura, incline
troppe volte a minimizzare la portata
pericolosa delle sassaiole e delle bottiglie
molotov contro le forze dell’ordine.
Senza polemica e con simpatia, auguro a
lei e al suo collega Mira buon lavoro.

Angelo Camanzi, Lugo (Ra)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il santo portinaio
Una vita ad Altötting

n santo della "soglia", un umile testimone di santità
sulla porta, sempre pronto ad accogliere chi suona-

va la campanella del suo convento. È la storia di san Cor-
rado Birndorfer da Parzham, il cappuccino che per 42 an-
ni fu portinaio ad Altötting e in questo ruolo visse giorno
per giorno la fedeltà al Vangelo. Nato a Venushof in Parzham
nel 1818, rimase orfano a 16 anni; cresciuto alla luce della
fede coltivò da sempre la spiritualità tipica della sua terra,
la Baviera. Nel 1841 professò la regola del Terz’Ordine fran-
cescano e nel 1849 entrò tra i cappuccini di Altötting come
terziario. Fece il noviziato a Laufen e nel 1852 e dopo la pro-
fessione solenne fu rimandato ad Altötting con l’ufficio di
portinaio del convento di Sant’Anna (oggi dedicato allo
stesso san Corrado). Qui rimase fino alla morte nel 1894.
Altri santi. Sant’Anselmo d’Aosta, vescovo e dottore della
Chiesa (1033-1109); beato Bartolomeo Cerveri, sacerdote e
martire (1420-1466).
Letture. At 7,51-8,1; Sal 30; Gv 6,30-35.
Ambrosiano. At 5,34-42; Sal 26; Gv 5,31-47.

U

Corrado
Birndorfer
da Parzham

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

«Attenzione ai limiti del reato di tortura»
Mai nulla giustifica l’uso della violenza

Le condizioni di economia e finanza

DOPO IL DEF SERVE
PIÙ AMBIZIONE PER CRESCERE

abato scorso “Il Sole 24Ore”
(p. 7), lancia la visita del Capo

dello Stato al Papa: «Dopo sedici
anni torna in Vaticano un presi-
dente cattolico». Inizio: «Matta-
rella arriva dopo Giorgio Napoli-
tano e Carlo Azeglio Ciampi».
Ciampi non cattolico? Questa è
nuova: quando poteva frequenta-
va la sua parrocchia romana, San
Saturnino. Ma l’allegria continua,
e subito dopo leggi che per Mat-
tarella «l’essere cattolico non in-

tacca il suo senso di laicità». Pare
una… concessione, e tu pensi a
De Gasperi, a Cossiga e a tanti al-
tri. Seguono “profezie” sul collo-
quio in Vaticano con la rivelazio-
ne che «al termine entrambi pro-
nunceranno un discorso pubbli-
co» (!). Ma esistono «discorsi» pri-
vati? Il giorno dopo ampie le cro-
nache in primo piano su tutti i
giornali, salvo su “Libero”. Non
sorprende: si sa che da quelle par-
ti le simpatie non sono tante, e
per ambedue i dialoganti. Nulla a
p. 1 e “Il graffio”, piccola foto e box
a p. 3: «Prima visita del presiden-
te Mattarella in Vaticano. Il tema
è l’immigrazione: “Non dobbia-
mo stancarci nel sollecitare un

impegno più esteso a livello eu-
ropeo e internazionale” ha detto
il Papa. Ma dopo tre ore di collo-
quio quello stanco in viso sem-
brava proprio lui: Sergio ha an-
noiato ancora». Singolare e deli-
beratamente malintenzionato! Il
«colloquio» tra Francesco e il Pre-
sidente è durato 23 minuti (cfr.
qui, domenica, p. 5, e tutte le a-
genzie)! Nelle 3 ore c’è stato tutto
il resto: molto. Postilla: “Corsera”
(p. 6): dal Papa a Mattarella «co-
pia della Evangelii Gaudium e
medaglia col motto “Familia Ch-
ristiana Ecclesia domestica”». Fa-
miglia Chiesa domestica? Tu pen-
si che il libro “Famiglia, piccola
Chiesa” di Carlo Carretto nel 1949
fu proibito e ritirato dalle librerie
per ordine dell’allora S. Offizio. I-
talia e Oltretevere: tanta acqua è
passata sotto i ponti!
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Strano bailamme, antipatie esibite
e acqua sotto i ponti del Tevere

di Leonardo Becchetti

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

on gli stessi accenti che si sentono oggi nei bar, come nella
pancia della gente: quelli delle barche sono scuri, miserabi-

li, stiano a casa loro... 
Quell’«uomini come noi» di Francesco non è retorica, ma espe-
rienza tramandata tra generazioni. La famiglia di Bergoglio si im-
barcò a Genova per il Nuovo Mondo nel 1929. Appena due anni
prima il "Principessa Mafalda", carico di migranti e diretto in Ar-
gentina, era andato a fondo nell’Atlantico, 314 morti. Il ricordo e-
ra fresco, la paura viva, eppure, ugualmente, dall’Italia si partiva.
La commozione del Papa all’Angelus sembra quello di chi ha sen-
tito, in casa, l’eco di memorie, di saghe di vita e di morte. Cerca-
vano una vita migliore, ha detto dei naufraghi dell’altra notte,
«cercavano la felicità». Cercavano di vivere, e di fare vivere i loro
figli. Avevano alle spalle non solo la fame ma la guerra, e spesso
anche la ferocia del jihadismo islamico. Per vivere, solo per que-
sto hanno affrontato deserti, prigionie, sete, minacce, fino al ma-
re che li separava dal mondo libero. E ora si parla di affondare i
barconi, o di presidiare le coste libiche. Servirà forse, all’Europa,
almeno a non vedere; ma si potrà fermare un esodo epocale, si
potrà fermare la storia con i pattugliamenti e i controlli? 
Una sfida molto grande sta davanti a un’Europa certa, come di
ovvietà, di tutti i diritti dell’uomo: il presentarsi alle porte, sfini-
ti, di centinaia di migliaia di uomini come noi. Davanti a questi
numeri tremano i nostri princìpi egualitari. Si tende a pensare a
"tappare" quel flusso inarginabile di profughi, a fermarlo, come
un’emorragia che ci travolge. Eppure non possiamo non sapere
che chi è incalzato dalla guerra e dalla persecuzione ha il diritto
di fuggire, e di cercare di vivere. Lo faremmo anche noi. Lo han-
no fatto, per fame, dalla fine dell’800, milioni di italiani. Ed era-
no, ci ha detto papa Bergoglio, nipote di piemontesi che hanno
traversato l’Oceano, uomini: uomini e donne e bambini. Esatta-
mente come noi.

Marina Corradi
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SEGUE DALLA PRIMA

PROPRIO COME NOI

È proprio rimettendoli al centro che i giovani potranno
esprimere le loro potenzialità di cambiamento e innovazione
Cardinale Angelo Scola

botta 
e risposta

Gentile signor Camanzi lo abbiamo scritto più volte
e lo sentenzia anche la Corte europea dei diritti dell’uomo:
niente giustifica il «puro esercizio della violenza». Questo
purtroppo fu l’intervento nella scuola Diaz. Che non può,
appunto, essere giustificato dalle violenze, anche gravissime,
commesse nei giorni precedenti a Genova dai Black bloc e non
solo da loro. Soprattutto non può giustificare uomini delle forze
dell’ordine che devono avere la capacità, l’addestramento, il
giusto equilibrio nell’uso della forza. A chi usa la forza, siano
criminali o manifestanti, si può e si deve rispondere con la forza.
Ma senza oltrepassare il confine tra diritto e arbitrio. Oltre il
quale davvero si può parlare, in certi casi, di tortura.
Impossibile? No. Lei cita il caso della manifestazione a Firenze di
pochi mesi dopo il G8 di Genova. Sicuramente lì funzionò il
servizio d’ordine delle organizzazioni che l’avevano promosso.
Ma ancor più importante fu in ruolo svolto da due grandi
poliziotti, il prefetto Achille Serra e il questore Tonino Ruggiero,
che amava essere chiamato “sbirro” ma che riuscì a gestire la
piazza in modo impeccabile emarginando i violenti e guidando

con saggezza e professionalità i suoi uomini. Negli anni
successivi abbiamo seguito molti cortei ordinati malgrado le
tensioni, altre volte sono comparse violenze (con ostentate
violazioni delle norme già esistenti che vietano caschi e
travisamenti) da parte dei manifestanti e anche reazioni
eccessive delle forze dell’ordine. Niente di comparabile coi
“giorni di Genova”, Diaz compresa, ma questo non giustifica un
ulteriore ritardo nella definizione del reato di tortura. Lei insiste
sui rischi di un uso “strumentale” di tale norma di civiltà. Il
rischio c’è, anche noi lo abbiamo scritto, come c’è in ogni norma
che tutela il cittadino nei confronti del potere statale. Ma
nessuno si sognerebbe di chiedere, per esempio, l’abrogazione
dell’obbligo di una motivata autorizzazione della magistratura
per procedere alla perquisizione della casa di un italiano o per
privare della libertà qualunque persona. Il rischio di un cattivo
uso di una buona norma c’è sempre. Ognuno è chiamato a fare
ciò che è giusto e necessario per stare nella legalità. E dire
ognuno significa davvero dire tutti, nessuno escluso. Ma è fuor
di dubbio, caro lettore, che questa “vocazione” è il senso stesso
del mestiere di “tutore della legge”. E la stragrande maggioranza
degli uomini e delle donne delle forze dell’ordine ce lo dimostra
ogni giorno.

Antonio Maria Mira
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